I DONI DELLO SPIRITO
Note tecniche sulla rappresentazione

Personaggi: 

Narratori
7 doni dello Spirito

7 oppositori

Lo Spirito Santo (voce fuoricampo)
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Costumi:
· I doni dello Spirito: pantaloni con maglietta di cotone bianca mezza manica con foglio-pettorina di uno smile giallo che sorride e sotto lo smile il nome del dono:
Sapienza, Fortezza, Scienza, Intelletto, Pietà, Timor di Dio, Consiglio.

· Gli oppositori dello Spirito: pantaloni con maglietta di cotone grigia mezza manica con pettorina di uno smile rosso arrabbiato e sotto lo smile il nome dell’oppositore: Stoltezza, [image: image2.jpg]


Ottusità, Debolezza, Presunzione, Solitudine, Indifferenza, Avventatezza, Presunzione.
Testo della Recita
Canto Iniziale: E SONO SOLO UN UOMO
Io lo so Signore, che vengo da lontano;

prima nel pensiero e poi nella tua mano.

Io mi rendo conto che Tu sei la mia vita

e non mi sembra vero di pregarti così

Padre di ogni uomo e non ti ho visto mai;

Spirito di vita e nacqui da una donna;

Figlio mio fratello e sono solo un uomo;

eppure io capisco che Tu sei verità


E imparerò a guardare tutto il mondo

con gli occhi trasparenti di un bambino;

e insegnerò a chiamarti Padre nostro

ad ogni figlio che diventa uomo. (2)


Io lo so Signore, che Tu mi sei vicino;

luce alla mia mente, guida al mio cammino,

mano che sorregge, sguardo che perdona;

e non mi sembra vero che Tu esista così.

Dove nasce amore, Tu sei la sorgente;

dove c'è una croce, Tu sei la speranza;

dove il tempo ha fine, Tu sei vita eterna;

e so che posso sempre contare su di te!


E accoglierò la vita come un dono;

e avrò il coraggio di morire anch'io.

E incontro a Te verrò col mio fratello

che non si sente amato da nessuno. (2)
Narratore:
Parabola della Zizzania
 Un’altra parabola (Gesù) espose loro così: “Il regno dei cieli si può paragonare a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo.
Entrano i doni dello Spirito che rappresentano il buon grano e restano rannicchiati sul pavimento.

Ma mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò zizzania in mezzo al grano e se ne andò.
Entrano gli antagonisti che rappresentano la zizzania e stanno rannicchiati sul pavimento vicino ai doni dello Spirito.

Quando poi la messe fiorì e fece frutto,
Tutti si alzano e mostrano ciò che rappresentano.

ecco apparve anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Padrone, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene dunque la zizzania?” Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo”. E i servi gli dissero: “Vuoi, dunque, che andiamo a raccoglierla?” “No”, rispose, “perché non succeda che, cogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura. Poi dirò ai mietitori: Cogliete prima la zizzania e legatela in fastelli per bruciarla; il grano invece riponetelo nel granaio”.
                                                                                                                                                                                        (Mt. 13,24-30)
Escono tutti.
Narratore: Ci è piaciuto rappresentare il buon grano, con i doni dello Spirito che riceveremo domani giorno della nostra Santa Cresima, e la zizzania, con i loro antagonisti.
Da sempre conviviamo con ciò che è bene e con ciò che è male. La vita di ognuno di noi rappresenta un cammino, una strada da percorrere, dipende da noi scegliere come vogliamo vivere e saper riconoscere le guide amiche che sono sul nostro cammino da chi invece, pur camminando sul nostro sentiero, farebbe di tutto per farci andare fuori strada e abbandonarci.
I sette doni dello Spirito si presentano uno a uno con le braccia conserte e quando dicono cosa rappresentano aprono le braccia:
Sapienza: Io vi aiuto a gustare la vita, mi chiamo Sapienza.
Fortezza: Io vi aiuto a essere fedele all’amore di Dio e agli impegni che vi siete presi, sono Fortezza.
Scienza: Io vi aiuto a capire l’intimo perché delle cose, il mio nome è Scienza.
Intelletto: Io vi aiuto a capire in maniera più profonda gli avvenimenti della vostra vita, il mondo e tutto ciò che vi circonda, sono Intelletto.
Pietà: Vi aiuto ad avere un cuore pieno di amore per Dio e per le sue creature, mi chiamo Pietà.
Timor di Dio: Vi aiuto a non deviare dal giusto cammino che Dio vi chiama a percorrere, il mio nome è Timor di Dio.
Consiglio: Vi aiuto a fare le scelte più giuste per il vostro bene e quello degli altri, sono il dono del Consiglio.
Vi do un consiglio: accoglieteci e dateci spazio nel vostro cuore perché Colui al quale apparteniamo con voi farà cose grandi!!!!!!
Entrano tutti in scena compreso il coretto per il canto
Canto: VIVERE LA VITA
Vivere la vita con le gioie

e coi dolori di ogni giorno,

è quello che Dio vuole da te.

Vivere la vita e inabissarti

nell'amore è il tuo destino,

è quello che Dio vuole da te.


Fare insieme agli altri

la tua strada verso Lui,

correre con i fratelli tuoi;

scoprirai allora il cielo dentro di te,

una scia di luce lascerai.

Vivere la vita è l'avventura

più stupenda dell'amore,

è quello che Dio vuole da te.

Vivere la vita e generare

ogni momento il paradiso,

è quello che Dio vuole da te.


Vivere perché ritorni al mondo l'unità,

perché Dio sta nei fratelli tuoi;

scoprirai allora il cielo dentro di te,

una scia di luce lascerai,

una scia di luce lascerai.
Dopo il canto escono tutti entra Stoltezza e inizia la presentazione degli oppositori, che entrano uno alla volta e dicono ciò che rappresentano.
Stoltezza: Ma non è vero! Ma che cose grandi! Date retta a me! Quelli lì vogliono farvi fare tanta fatica per niente; a proposito io sono Stoltezza e parlo dicendo la prima cosa che mi passa per la testa. Cosa serve riflettere?
Ottusità: Ragazzi, a cosa serve avere un proprio pensiero? Io seguo solo la moda, il gossip e il pensiero che va per la maggiore. Questo mi rilassa e non mi fa entrare in contrasto con nessuno, mi chiamo Ottusità.
Debolezza: Mi lascio sempre condurre dagli altri, sono troppo fiacca e spossata per prendere io una decisione sulla mia vita. Me la prendo comoda e cedo ad ogni tentazione: sono Debolezza.
Presunzione: Non mi servono gli altri, non mi serve Dio, io basto a me stesso. Posso fare tutto da solo, sono arrogante, altezzoso e superbo: mi chiamo Presunzione.

Solitudine: Io non credo che Dio esista e non credo nemmeno che ci ami e pensi a noi: siamo soli!!! Voi che ne dite? Io sono la Sig.ra Solitudine.
Indifferenza: Io penso solo a me stessa, degli altri non m’importa. Non c’è nessuno e niente che m’interessi o mi entusiasmi, sono apatica anche con Dio, che ci sia o meno non mi interessa: mi chiamo Indifferenza.
Avventatezza: Io la prudenza non so nemmeno dove sta di casa, faccio tutto senza pensare, credo sempre a tutto quello che mi dicono, usare una coscienza critica? No, troppo faticoso: sono Avventatezza.

Presunzione: Venite con noi siamo sempre sul vostro cammino, è anche molto facile incontrarci, non dovete fare neppure la fatica di venirci a cercare, siamo sempre in agguato a ogni angolo, a ogni bivio di strada.
Narratore: Il Signore vi ha chiamato a seguirlo, a rispondere al suo amore per voi, vi ha chiesto di lasciarvi amare e voi potete rispondere al suo amore scegliendo di accogliere i sacramenti come un dono. 
Quando eravate piccoli, i vostri genitori hanno scelto per voi il Battesimo, ma ora siete diventati grandi, intelligenti, potete capire meglio tante cose e soprattutto voi ragazzi avete accettato di scegliere il sacramento della Cresima con tutti i suoi doni per la vostra vita.
Indifferenza: Quante belle parole, ma anche tu lo sai che molti decidono di fare la Cresima solo per tradizione ma non gliene importa niente del sacramento e non gliene importa niente dello Spirito Santo e dei suoi doni, in realtà nel cuore c’è indifferenza.

Narratore: Lo so, i doni dello Spirito in questo caso non riescono a trovare spazio e tutto resta arido, ma se solo lasciamo aperto uno spiraglio della porta del cuore, lo Spirito agisce e ci aiuta a cercare la mano del Signore che ci conduce sulla sua strada.
Entrano tutti compreso il coretto per il canto          
Canto: CAMMINERO’
Camminerò, camminerò
nella tua strada, Signor.
Dammi la mano, voglio restar
per sempre insieme a Te.

Quando ero solo, solo e stanco nel mondo,
quando non c'era l'amor,
tante persone vidi intorno a me:
sentivo cantare così?

Io non capivo ma rimasi a sentire,
quando il Signor mi parlò: 

Lui mi chiamava, chiamava anche me,
e la mia risposta si alzò.

Or non m'importa se uno ride di me:
lui certamente non sa
del gran regalo che ebbi quel dì,
che dissi al Signore così?

A volte sono triste, ma mi guardo intorno:
scopro il mondo e l'amor.
Son questi i doni che Lui fa a me,
felice ritorno a cantar.
Escono tutti. Entrano in scena Sapienza e Stoltezza e il narratore che le intervista.

Intervista a Sapienza e Stoltezza
Narratore (ricorda di rivolgerti e guardare con chi parli): Sapienza ci dia un buon motivo per sceglierla.

Sapienza: Se mi sceglierete come compagna di viaggio, vi insegnerò a giudicare la vita, le cose, gli avvenimenti e le persone con la mentalità di Dio che, molto spesso, è diversa da quella del mondo; vi insegnerò a sentire il gusto vero della vita, sarete capaci di dare sapore alla vostra vita e a quella degli altri.
Narratore: Sapienza, a chi appartiene?

Sapienza: Appartengo allo Spirito Santo e sono un suo dono.

Narratore: Stoltezza ci dia un buon motivo per sceglierla.
Stoltezza: Innanzitutto perché sono più simpatica di lei! Guardare il mondo con gli occhi di Dio è troppo faticoso, non è possibile, se mi seguite penseremo solo a divertirci, a stare con i belli, i ricchi e i vincenti, a fare tanti soldi anche prevaricando e schiacciando tutti gli altri. Vi insegnerò a cercare sempre il vostro interesse e a calpestare chiunque vi impedisce di raggiungerlo, vi assicuro sarete felici!!!
Narratore: Stoltezza, a chi appartiene?

Stoltezza: Appartengo a questo mondo e a tutti gli uomini che agiscono con egoismo senza riflettere.

Narratore (rivolto a Sapienza): Sapienza, che consiglio darebbe a questo pubblico?

Sapienza: Sappiate dare sapore alla vostra vita.
Narratore: E lei Stoltezza, che consiglio darebbe a questo pubblico?

Stoltezza: Pensate sempre a divertirvi.

Sapienza e Stoltezza scrivono sulla lavagna il nome loro uno di fianco all’altro e poi escono di scena; entrano in scena Intelletto e Ottusità 
Intervista a Intelletto e Ottusità

Narratore: Intelletto, ci dia un buon motivo per accoglierla.
Intelletto: Se mi accoglierete vi insegnerò a guardare oltre le apparenze, a capire il significato profondo e vero di ogni cosa, vi aiuterò a capire il modo di agire di Dio, cioè come fa le cose e perché le fa, vi aiuterò a capire le Sacre Scritture con il cuore e con la mente e a scoprire la bellezza di essere suoi amici.

Narratore: Ottusità ci dia un buon motivo per scegliere lei.
Ottusità: Voi volete sempre far fatica quando è molto più semplice restare in superficie di ogni cosa e guardare solo alle apparenze, cosa importa delle Sacre Scritture e del pensiero di Dio?
Se scegliete me, trascorrerete buona parte delle vostre giornate al cellulare, al tablet, alla TV, a guardare reality, oppure su Internet, oppure a giocare ai video giochi. Non mi interessa avere delle idee personali e lottare per dei valori. Se sceglierete me, avrete la testa piena di banalità, sarete rilassati, non entrerete mai in contrasto con nessuno, sarete sempre disposti a seguire l’idea che va per la maggiore e con questo ho detto tutto!
Narratore (rivolgendosi verso Intelletto): Intelletto, a chi appartiene?

Intelletto: Allo Spirito di Dio e sono un suo dono.
Narratore (rivolgendosi verso Ottusità): Ottusità, a chi appartiene?

Ottusità: Al mondo e a tutti gli uomini che seguono l’idea che va per la maggiore.
Narratore (rivolto verso Intelletto): Intelletto, che consiglio darebbe al nostro pubblico?

Intelletto: Usate sempre la vostra testa e guardate oltre le apparenze.
Narratore (rivolto verso Ottusità): Che consiglio darebbe al nostro pubblico?

Ottusità: Fate sempre ciò che è più facile.
Escono Intelletto e Ottusità, dopo aver scritto sulla lavagna il nome loro uno di fianco all’altro, ed entrano Consiglio con Avventatezza  
Intervista a Consiglio e Avventatezza
Narratore: Consiglio, ci dia un buon motivo per sceglierla.
Consiglio: Se mi accoglierete e vi lascerete guidare da me, vi insegnerò a fare le scelte migliori per la vostra vita, vi aiuterò a realizzare il progetto di Dio sulla vostra vita, sarò il vostro orientamento e vi indicherò la strada quando vi sentirete persi.

Narratore (rivolto verso Avventatezza): Ci dia un buon motivo per scegliere lei Avventatezza
Avventatezza: Perché vi indico la strada più comoda e non me ne importa nulla della volontà di Dio, per me la realizzazione di ognuno di voi non è fare la volontà di Dio!
Narratore (rivolto a Consiglio): Consiglio, e lei a chi appartiene?

Consiglio: All’amore di Dio e sono un dono dello Spirito Santo

Narratore (rivolto ad Avventatezza): E lei a chi appartiene?

Avventatezza: Al mondo e a tutti gli uomini che non sono prudenti e nemmeno avveduti e capita che finiscano nei guai.

Narratore (rivolto verso Consiglio): Che consiglio darebbe al nostro pubblico, dato che lei è proprio il CONSIGLIO di nome e di fatto!?
Consiglio: Cercate di scoprire e realizzare il progetto di Dio nella vostra vita e ciò vi renderà felici.
Narratore (rivolgendosi verso Avventatezza): Che consiglio darebbe al nostro pubblico?

Avventatezza: Fate la vostra volontà, non quella di Dio, fare la volontà di Dio costa troppo.

Escono Consiglio e Avventatezza dopo aver scritto sulla lavagna il nome loro uno di fianco all’altro, ed entrano Fortezza e Debolezza.
Intervista a Fortezza e Debolezza

Narratore: Fortezza, ci dia un buon motivo per sceglierla.
Fortezza: Se mi accoglierete vi darò la forza di camminare fino in fondo alla strada della vostra vocazione con l’energia necessaria per superare gli ostacoli e le difficoltà! Vi aiuterò a vincere le tentazioni del male e a fare sempre il bene anche quando costa sacrificio. Vi sosterrò affinché siate fedeli agli impegni di bene che vi siete presi nei confronti di voi stessi e degli altri.
Narratore (rivolgendosi a Debolezza): Ci dia un buon motivo per scegliere lei.
Debolezza: Con me non farete nessuna fatica, che difficoltà, ostacoli, sacrificio, noi useremo tutti i mezzi per non affrontarli. Se non avrete più voglia di fare una cosa, non la farete anche se fosse una cosa giusta e per questo potrebbe costare fatica. Con me, ve la prenderete comoda, cederete ad ogni tentazione e coglierete al volo tutti i piaceri della vita.
Narratore: (rivolto a Fortezza): Fortezza, Lei a chi appartiene?

Fortezza: Appartengo allo Spirito di Dio e sono un dono dello Spirito Santo.
Narratore (rivolto a Debolezza): E lei Debolezza a chi appartiene?

Debolezza: Al mondo e a tutti gli uomini incostanti che non vogliono fare fatica.
Narratore (rivolto a Fortezza): Che consiglio darebbe al nostro pubblico?

Fortezza: Sappiate che Dio è sempre pronto a darvi la forza per agire e per rialzarvi.

Narratore (rivolto a Debolezza): Che consiglio darebbe al nostro pubblico?

Debolezza: Non fate mai nulla che vi costi fatica.

Escono Fortezza e Debolezza, dopo aver scritto sulla lavagna il nome loro uno di fianco all’altro, ed entrano Pietà e Solitudine.

Intervista a Pietà e Solitudine

Narratore: Ci dia un buon motivo per scegliere lei, Pietà.
Pietà: Se mi accoglierete, il vostro cuore si riempirà dell’amore di Dio, e sarete capaci di instaurare con Dio un rapporto di fiducia e totale abbandono e saprete riversare sui fratelli l’amore che gratuitamente avete ricevuto. Con questo amore che viene da Dio, saprete vincere il male con il bene, nel vostro cuore i sentimenti di amarezza, collera, impazienza, saranno sostituiti con comprensione, tolleranza e perdono.

Narratore: Ci dia un buon motivo per scegliere lei, Solitudine.
Solitudine (Si alza guardando con complicità verso il pubblico come per rivelare un grande segreto):
Vi dirò la verità, io penso che Dio non esista e comunque se c’è, non sta qui a pensare a noi e agli altri! Quanto male e sofferenza ci possono provocare? Perché dovrei andare incontro agli altri? È meglio stare da soli. Siamo al mondo per caso e la nostra vita finisce nel nulla. (e si risiede con sguardo verso terra).
Narratore: (rivolto a Pietà): Pietà, Lei a chi appartiene?

Pietà: Io sono un’espressione dell’amore di Dio e sono un dono dello Spirito Santo.

Narratore (rivolto a Solitudine): Solitudine, Lei a chi appartiene?

Solitudine: Appartengo al mondo e a tutti gli uomini che non credono in nulla.

Narratore (rivolto a Pietà): Pietà, che consiglio lascerebbe al nostro pubblico?

Pietà: Abbandonatevi all’amore di Dio, saprete avere amore anche per i fratelli.

Narratore (rivolto a Solitudine): Lei che consiglio darebbe al nostro pubblico?

Solitudine: È meglio star soli che pensare che Dio possa esistere.

Escono Pietà e Solitudine dopo aver scritto sulla lavagna il nome loro uno di fianco all’altro ed entrano Scienza e Presunzione.
Intervista a Scienza e Presunzione

Narratore: Ci dia un buon motivo per scegliere lei, Scienza.
Scienza: Vi aiuterò a scoprire il perché delle cose, vi avvicinerò a Dio attraverso la conoscenza delle leggi che regolano l’universo e quindi vi avvicinerò alla mentalità del Creatore. Vi aiuterò a capire che il sapere umano è una cosa bellissima ma incompleta e pericolosa, se l’uomo vuole sostituirsi al suo creatore. Vi insegnerò ad essere umili e a non sostituire il sapere dell’uomo con il sapere di Dio che, va ben oltre le capacità dell’uomo.
Narratore: Perché dovremmo scegliere lei Presunzione?
Presunzione: Perché io vi faccio camminare sulle vostre gambe senza l’aiuto di Dio, è l’uomo il padrone dell’universo e quando sarà arrivato a conoscere tutto allora Dio non servirà più a nessuno!
Narratore: Lei pensa davvero che l’uomo arriverà a conoscere tutto?

Presunzione: Ma certo, guardate quanti testi scientifici, libri di filosofia, articoli giornalistici l’uomo ha prodotto ormai manca poco.

Narratore (rivolto a Scienza): Scienza, Lei a chi appartiene?

Scienza: Appartengo a Dio e sono un dono dello Spirito Santo.
Narratore (rivolto a Presunzione): Presunzione, Lei chi appartiene?
Presunzione: Appartengo al mondo e a tutti quegli uomini che pensano che Dio è morto.

Narratore (rivolto a Scienza): Che consiglio vuole dare al nostro pubblico?
Scienza: Non abbiate paura del sapere vi aiuterà a conoscere meglio Dio.
Narratore (rivolto a Presunzione): Che consiglio vuole dare al nostro pubblico.
Presunzione: Non credete a Dio, la sua presenza offusca la conoscenza.
Escono Scienza e Presunzione, dopo aver scritto sulla lavagna il nome loro uno di fianco all’altro, ed entrano Timor di Dio e Indifferenza.
Intervista a Timor di Dio e Indifferenza

Narratore (rivolgendosi a Timor di Dio): Ci dia un buon motivo per scegliere lei, Timor di Dio.
Timor di Dio: Se mi accoglierete, vi aiuterò a non deviare dalla strada che avete scelto per incontrare Dio. Sarete preoccupati di piacere a Dio piuttosto che agli uomini. Vi aiuterò ad affezionarvi così tanto a Lui, a volergli così bene da avere molto dispiacere ad offenderlo con i peccati. Vi insegnerò a lodarlo, ringraziarlo, adorarlo, rispettarlo ed avere fiducia della sua giustizia. Vi aiuterò a far fruttare i talenti che sono stati affidati ad ognuno di voi.
Narratore (verso Indifferenza): Ci dia un buon motivo per scegliere lei Indifferenza.

Indifferenza: Ognuno deve fare quello che gli piace, e non deve importargli niente di chi gli sta a fianco. Ognuno penserà solo per sé, paura di fare i peccati, di far dispiacere a Dio? A Dio non gliene importa niente dei nostri peccati e di ciò che stiamo facendo, a me non interessa di Dio!
Narratore (rivolto a Timor di Dio): Lei a chi appartiene?

Timor di Dio: Anch’io sono un’espressione dell’amore di Dio e appartengo allo Spirito Santo, sono uno dei suoi doni.

Narratore (rivolto a Indifferenza): Lei a chi appartiene?

Indifferenza: Io appartengo al mondo e a tutti gli uomini che pensano solo a se stessi e non provano interesse ed entusiasmo per niente e per nessuno.
Narratore (rivolto a Timor di Dio): Che consiglio vuole lasciare al nostro pubblico?

Timor di Dio: Desiderate sempre il bene, percorrerete sempre la strada giusta.

Narratore (rivolto a Indifferenza): Che consiglio vuole lasciare al nostro pubblico?

Indifferenza: Fregatevene dei peccati!!!! 
Escono Timor di Dio e Indifferenza, dopo aver scritto sulla lavagna il nome loro uno di fianco all’altro; resta in scena solo il narratore.
Narratore: Le interviste tra i doni e gli oppositori sono lo specchio di ciò che avviene nella nostra vita cristiana.
Lo Spirito Santo è presente in noi dal momento del Battesimo con i suoi doni che ci spingono a seguire la via del bene e a realizzare il progetto che Dio ha su di noi, ma avvertiamo sempre le tentazioni che ci invitano a scegliere la via più facile.

L’avvenimento della Cresima sarà per i ragazzi e per tutta la comunità un momento di grazia che ci aprirà nuovamente all’azione dello Spirito.
Si sente in sottofondo un rumore di vento ed entrano tutti, gli oppositori cancellano con una riga sulla lavagna il nome dell’oppositore e girano il cartello che hanno al collo in modo che non si legga più il nome dell’oppositore, si mettono a fianco del proprio dono, e tutti a voce alta dicono:
È lo Spirito Santo,              È lo Spirito Santo,                            È lo Spirito Santo,…………………………………… 
Entra il ragazzo che impersona lo Spirito Santo
Spirito Santo: Sì, sono io, sono stato rappresentato in tanti modi: il Vento, …. il Fuoco, …. forza che trasforma, … la Nube e la Luce, che rivelano la mia potenza, La Colomba, … L’Acqua del Battesimo, … L’Olio della Cresima.
Sono lo Spirito Santo e vi ho chiamati per offrirvi la Cresima, cioè per offrirvi me stesso per sempre vicino a voi.
Io sono “IL DONO DEI DONI”, da me nascono tutti i doni che avete incontrato.
Io sono una persona della Santa Trinità, sono lo Spirito di Dio che resterà sempre con voi. 
Mi chiamo “Paraclito” che vuol dire “colui che è chiamato in difesa, colui dal quale si cerca consolazione”. Quindi affinché io possa operare per mezzo di voi dovete chiamarmi, conoscermi, cercarmi e io verrò e starò sempre con voi. 
ADESSO TOCCA A VOI DECIDERE COME VIVERE!!!!
Narratore: questi ragazzi hanno deciso di ricevere “IL DONO DEI DONI” il giorno della loro Cresima e chiedono ai loro genitori, ai loro padrini e madrine e a tutta la comunità di ricordare che ognuno di noi ha ricevuto questi doni ma spesso ci dimentichiamo di averli! Ci chiedono di sostenerli con la preghiera, la pazienza, la vicinanza e soprattutto con l’esempio.
Avanzano tutti verso il pubblico e dicono:
 In realtà questa non è la fine ma…….l’inizio della nostra storia di testimoni dell’amore.
Tutti per il canto finale
Canto: ANDATE PER LE STRADE
Andate per le strade in tutto il mondo.

Chiamate i miei amici per far festa:

c'è un posto per ciascuno alla mia mensa


Nel vostro cammino annunciate il Vangelo

dicendo: E' vicino il regno dei cieli.

Guarite i malati, mondate i lebbrosi,

rendete la vita a chi l'ha perduta.
Rit. Andate per le strade …



Vi è stato donato con amore gratuito,

ugualmente donate con gioia e per amore.

Con voi non prendete né oro né argento,

perché l'operaio ha diritto al suo cibo.
Rit. Andate per le strade …


Nessuno è più grande del proprio maestro,

né il servo più importante del suo padrone.

Se hanno odiato me, odieranno anche voi,

ma voi non temete: non vi lascio soli.
Rit. Andate per le strade …
A DOMANI!!!!!!
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